Signor Prefetto, Signor Presidente della Provincia, Signor Vicesindaco della Città di Alessandria, Autorità tutte, Signore e Signori,
di che cosa esattamente oggi facciamo memoria e celebriamo la festa?

Della Repubblica, certo: quella Repubblica una e indivisibile che il voto del 2 giugno 1946 consegnò, unico vincolo di contenuto, ai lavori dell’Assemblea Costituente, ma nella concretezza di accezione e di significato che la nostra Costituzione ha sancito e concorso a costruire e che assai opportunamente il cartoncino di invito a questa Giornata riporta e sottolinea: una Repubblica costituita dai Comuni, dalle Province, dalle Regioni e dallo Stato. La formula introdotta con la revisione costituzionale del 2001 (superando quella più piramidale e burocratica del testo originario: “La Repubblica si riparte in Regioni, Province e Comuni”, non è soltanto un omaggio alla sussidiarietà verticale, alla costruzione dal basso della statualità, ma esprime, nella pari dignità tra le parti e l’ente esponenziale del tutto, l’idea che il tutto, cioè la Repubblica, non sia soltanto la giustapposizione e l’assemblaggio delle parti, ma che queste la costituiscano, cioè ne siano membra vive e raccordate con il corpo sociale perché chiamate tutte, ai sensi dell’ultimo comma dell’art. 118, a favorire l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività di interesse generale.
E mentre abbiamo fatto e facciamo memoria dei caduti di guerra, il pensiero va ad altri caduti, ad altre vittime: da quelli nell’esercizio del proprio dovere di difesa della sicurezza pubblica, a quelli periti nell’attività di protezione civile, ai caduti per le strade, morti senza gloria e senza bandiere, figli sfortunati di un tempo di corsa eccessiva, di fretta, di stordimento.

Ecco perché il nostro ricordo odierno non è gesto soltanto emotivo, anche se la convivenza civile vive e si sostiene di gesti che vanno al di là della mera razionalità. Quello che stiamo compiendo è proprio un gesto di contemplazione, che sarà laica o religiosa a seconda dei convincimenti individuali e della ricerca interiore di ciascuno. Sta riemergendo un bisogno di simboli di unità, forse contrappeso della lacerazione e della frammentazione della vita quotidiana. Nello stesso “Progetto di Trattato che istituisce una Costituzione per l’Europa”, comunemente conosciuto con il la più sbrigativa e forse impropria locuzione di Costituzione europea, si è voluto scrivere la data, il 9 maggio, in cui celebrare la Giornata dell’Europa.
Il ricordo dei caduti rimanda poi alla necessità di rileggere e praticare alcune disposizioni della nostra carta costituzionale, a partire certamente dal sacro dovere della difesa della Patria di cui al primo comma dell’art. 52, continuando con l’articolo 11, che definisce il binomio tra politica estera di pace e ammissibilità delle sole guerre di difesa, aprendo la strada a quelle limitazioni di sovranità che costituiranno e ancora oggi costituiscono la cornice di giustificazione dell’adesione italiana all’Unione Europea, per poi idealmente ricongiungersi con l’ultimo comma dell’art. 52, secondo cui l’ordinamento delle forze armate si informa allo spirito democratico della Repubblica, suggello di quel legame tra democrazia, patria e repubblica che neppure la più speciale delle condizioni, quella bellica e militare, può spezzare.
E ancora.

La “festa della Repubblica” è, oggi più che mai, occasione di rinnovata consapevolezza del nostro patrimonio culturale, ambientale e storico, che va tutelato e valorizzato contro le ricorrenti tentazioni di svendita di questo patrimonio o di affidamento della sua tutela a interessi meramente privati.
La “festa della Res publica”, allora, va intesa anche come rinnovata consapevolezza dell’importanza dei beni pubblici, da tutti fruibili e di tutti patrimonio: dalla sanità pubblica, nella cornice della tutela del diritto alla salute (anch’esso importante e originale acquisizione della Costituzione repubblicana, di quell’articolo 32 che ne afferma la natura di fondamentale diritto della persona e di interesse della collettività), alla scuola pubblica (nell’accezione lata ed estesa che il pluralismo istituzionale consente e impone), all’ambiente e al paesaggio, oggetto anch’essi di disposti costituzionali che la giurisprudenza della Corte costituzionale e il lavoro degli studiosi hanno arricchito di significati sempre più attuali.
Tutto ciò non è passatismo, paurosa diffidenza rispetto all’incalzare dei tempi e delle generazioni, rifiuto, potrebbe dire qualcuno, della modernità e dello sviluppo. Al contrario, significa dare al termine sviluppo il suo più vero significato. Ha scritto abbastanza recentemente lo statunitense Joseph Stiglitz, premio Nobel 2001 per l’economia: “Lo sviluppo non è uno strumento per aiutare poche persone ad arricchirsi o per creare una manciata di inutili settori protetti da cui trae vantaggio solo un'élite ristretta (...) Sviluppo significa trasformare la società, migliorare la vita dei poveri, dare a tutti una possibilità di successo e garantire a chiunque l'accesso ai servizi sanitari e all'istruzione”.
Fare davvero festa della Repubblica chiede però un di più di concordia nazionale e di dialogo, premessa anche per un rinnovato e convinto ethos europeista. Non c’è dissidio, lo sappiamo bene, tra coscienza italiana e coscienza europea, come non c’è dissidio tra coscienza piemontese e coscienza italiana: quando so chi sono, quando sono radicato dentro una storia e mi riconosco in essa, anche nei suoi lati meno brillanti, non temo il confronto e il dialogo, non temo di perdere identità, perché so che la mia identità, confrontandosi, si può soltanto arricchire. 
E’ quanto, appena può, ci ricorda il Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, cui va il nostro e mio personale e deferente pensiero: senza dialogo e concordia nazionale non si costruisce repubblica. 
E’ quanto, d’altra parte, ci richiamano le voci più pensose dell’intellettualità contemporanea: parlarsi tutti per non morire tutti è la risposta a chi sembra convinto dell’ineluttabilità dello scontro di civiltà (ma meglio allora sarebbe dire, di inciviltà) come tornante della storia mondiale. Dialogo che non significa mettere a tacere diversità e differenze, che non vuol dire rinuncia ad affermare, anche in forme pubbliche e partecipate, un proprio punto di vista, ma che fa tutto ciò con metodo democratico, con rispetto dell’altrui punto di vista, con consapevolezza della non esaustività della propria posizione particolare.
Dialogo del quale c’è bisogno a livello mondo, ma anche nella nostra Repubblica. Anzi, dialogo del quale l’Italia, in forza della sua storia e della sua collocazione geografica, può essere il luogo geofisico e culturale. Elemento di un Occidente plurale, al cui interno stanno intuizioni e storie diverse. L’Occidente europeo e l’Occidente nordamericano hanno legami storici e culturali evidenti, reciproci debiti e interdipendenze, ma hanno altrettanto evidenti differenziazioni: le une e le altre non vanno mai né enfatizzate unilateralmente, né annacquate in un indistinto ethos occidentale).

Non è infine un caso che il più recente lavoro di uno storico piemontese sul bisogno italiano di patria contenga, nelle ultime pagine, il richiamo di un verso di Francesco Petrarca, tratto dalla “Canzone all’Italia ed ai suoi discordi signori”: “vostre voglie divise | guastan del mondo la più bella parte”. L’inclinazione al particolare, al tornaconto personale, all’eccesso di localismo non soltanto erano, per il poeta, causa di discordia fra gli italiani, ma motivo di danno di quella cassaforte di tesori storici e ambientali, di quella “del mondo la più bella parte” che era ed è l’Italia.
Tutto questo, care amiche e cari amici, sta dentro la riflessione del nostro 2 giugno: ricongiungere l’ethnos con il demos, la storia nazionale con le istituzioni democratiche e repubblicane è compito di tutti: di genitori ed educatori, di autorità e di professionisti, di amministratori della cosa pubblica e di rappresentanti delle istituzioni, di giovani e di meno giovani.
Anche per tali ragioni, allora, questa mattinata e questa giornata, con i suoi simboli, le sue memorie, l’appropriazione di un patrimonio storico e culturale (di cui l’apertura della Cittadella e la festa in Prefettura sono elementi portanti), non sono una mattinata e una giornata di nostalgia, ma sono le premesse per un futuro di speranza.












Renato Balduzzi

